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Per una legge del nostro tempo coatto e 
fragile, le probabilità per un cittadino di 
entrare a far parte di queireterogeneo ba­
raccone che si chiama notorietà sono spes­
so direttamente proporzionali agli scandali 
nei quali è stato o si è coinvolto. All’inver­
so, se il cittadino ambisce alla stima dei 
pochi rimasti in piedi con un briciolo di 
lucidità in questa bagarre di valori, deve 
essere pronto a pagarla cara. Quindi, o tuf­
farsi nel compromesso, oppure, orecchie 
tappate al ricreante suono della moneta, in­
sistere nell’itinerario scelto con buona opi­
nione di sé e dei propri strumenti. Tcrzicff 
e uno di questi. Un metro e ottantacin- 
que, mani robuste e sensibili, cranio da 
Tarzan che ha lasciato le liane per i pam­
pini di Arcadia. Stimolanti caratteristiche 
per le sedotte spettatrici del « Théatre de 
Lutèce ». Quando Terzieff non fa del tea­
tro e acconsente allo schermo (a Les tri- 
che tir s sono seguiti una diecina di film al­
cuni sotto la direzione degli italiani Ros- 
sellini, Pontecorvo e Bolognini) il suo suc­
cesso è limitato al cinema maiuscolo, al di 
qua dei bollettini divistici da rotocalco. Nes­
suno si preoccupa di sapere se egli abbia 
credito da Carrier, piloti una Porsche o 

un Rauschenberg. L’attore, orga- 
e regista di se stesso e del suo 

teatro, paga di persona e di tasca incom­
prensioni e tonfi. Chi dirige il « Théatre 
de Lutèce », Lucie Germain, affronta con 
lui i rischi della messa in scena di opere di 
Andreiev, Pinter, Schisgall, Dubillard. Per 
interpretare due commedie di Albee, egli 
ha rinunciato a Viva Maria, che significava 
Malie, Moreau, Bardot e milioni di franchi. 
Gli hanno dato dello snob, dell’ amorale, 
del pazzo. Ma c’è sempre un segno illu­
minante nelle sue rinunce. Nel ’58, mentre 
esordiva in Les tricheurs, venne eletto De 
Gaulle. Quel giorno si rifiutò di lavorare in 
segno di protesta: aveva ventidue anni.

L s.

la fascia costiera, è chiaro che da tempo 
sono in atto manipolazioni aventi per fine 
utilitaristico la formazione di un facile 
gusto di massa.

Prima delle sale cinematografiche in 
mattoni c cemento, c’erano i muri di fan­
go, -le panche piazzate sullo spiazzo di 
terra battuta e l’incostante volta del cielo 
tropicale. Chi arrivava con la macchina e 
le pizze caricate sulla jeep, non si lascia­
va sconfiggere dalle difficoltà organizza­
tive, ma neppure era assillato dai com­
plessi scrupoli dell’ ”acculturazione”. Su 
ciò non ci sono dubbi.

Giustamente, pertanto ,i teorici del ci­
nema africano sa preoccupano di mettere 
le basi per ”un cinema d’arte e di ani­
ma”. Vogliono parlare, e intendono farlo, 
dei valori che potrebbero e dovrebbero 
esprimere le loro giovani cinematografie. 
Ma gli affaristi occidentali non sono tipi 
da attendere che la massa degli spettatori 
di questa immensa platea si formi una co­
scienza cinematografica. Essi partono dai 
■loro paesi per una sicura caccia al tesoro 
e ben sanno che approfondite ricerche di 
mercato porterebbero a creare infinite 
complicate suddivisioni capillari per le 
differenti concezioni di vita, di grado di 
affrancamento dalla colonizzazione, di li­
velli di progresso, di diversità di religioni 
e di lingua. Per saltare d’un balzo ogni 
ostacolo, non può esistere che un solo 
mezzo: adottare alla base un denomina­
tore comune che livelli ogni pretesa, che 
accontenti tutti a metà, ma che parli per 
immagini e per immagini sbrigative.

In mancanza di un cinema nazionale, 
ciascuna regione africana ha a disposizio­
ne la produzione di serie ”C” del mondo 
occidentale. I mercanti di pellicola sono 
i nuovi illusionisti girovaghi della no­
stra civiltà maneggiona. I! lupo cattivo 
sa venire incontro al giovane pubblico 
del grande continente africano attraverso 
la verde foresta, passando per tutte le 
metamorfosi: può anche far credere di 
voler diventare amico di Cappuccetto 
Nero. Ma non dimentichiamo che è una 
bestia astuta e capace. Ed ha sessantanni.
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